











ormai  attraverso  il  supporto  diretto  o  indiretto  di  tecnologie  digitali.  La  posta  elettronica  tende  così  a 
sostituire quella su carta; la telefonia su rete mobile e il VOIP (Voice Over IP, ovvero la telefonia attraverso 
la  rete  Internet)  tendono  a  sostituire  la  telefonia  su  rete  fissa  (a  sua  volta  gestita  sempre  più  spesso 
attraverso  centraline  digitali);  la  musica    ha  già  superato  la  prima  generazione  di  supporti  digitali, 
rappresentata  dai  CD,  indirizzandosi  sempre  più  chiaramente  verso  formati  come  l’MP3,  adatti  alla 
trasmissione via rete e all’ascolto attraverso dispositivi portatili; in campo televisivo, al digitale satellitare si 
affianca il passaggio al digitale anche per le trasmissioni terrestri (un passaggio per il quale proprio il 2010 
ha  rappresentato  l’anno  di  svolta),  e  digitale  è  la  quasi  totalità  dei  nuovi  schermi  televisivi;  fotografia, 
videoregistrazione, cinema  sono a  loro volta  saldamente approdati al mondo digitale, e perfino  l’ambito 
della  lettura,  che  si è  rivelato per molti aspetti  il più  resistente,  si apre oggi a  libri elettronici e giornali 
distribuiti via rete. 




suo  incontro  con  un  ambiente  comunicativo  nuovo,  le  cui  caratteristiche  fondamentali  possiamo 
riassumere, da questo punto di vista, in cinque punti:  
1) il carattere globale della rete, che determina una forte spinta verso l’uso dell’inglese ‘lingua globale’ 
in  tutte  le  situazioni  in  cui  la  comunicazione  sia  anche  solo  potenzialmente  allargata  a  soggetti 
appartenenti ad ambiti linguistici diversi (ad esempio, come vedremo, nel caso dei social network);  
2) la disponibilità di uno spettro assai ampio di strumenti e contesti comunicativi diversi, dalla posta 
elettronica  alla  chat,  dai  siti web  tradizionali  ai  blog,  dai  forum  ai  social  network,  dagli  SMS  ai 
sistemi di instant messaging, dai sistemi di messaggistica multimediale alle piattaforme di scrittura 
collaborativa  come  i wiki:  strumenti  caratterizzati  dall’uso  di  registri  linguistici  diversi,  e  spesso 
anche dal ricorso a terminologie specializzate;  
3) la  velocità  nello  scambio  comunicativo,  che  caratterizza  almeno  alcuni  di  questi  strumenti:  in 
particolare quelli sincroni, come la chat e l’instant messaging, ma anche alcuni fra quelli asincroni, 







ad  esempio  la  ben  nota  rappresentazione  di  un  volto  sorridente,  :‐)  –  sia  in  forma  grafica)  per 
arrivare ai messaggi MMS, che uniscono testo e  immagini o brevi filmati, o allo scambio di foto e 





5) l’integrazione di agenti software all’interno del processo comunicativo, che diventa  in  tal modo  il 
risultato  non  solo  di  atti  comunicativi  espliciti  da  parte  delle  persone  coinvolte,  ma  anche 
dell’elaborazione o dell’integrazione di  tali  atti da parte di programmi destinati  a  semplificare o 









Come  si  è  già  accennato,  lo  schermo  del  computer  è  diventato  veicolo  di  contenuti  fortemente 
multicodicali  (è  questo  ormai  il  senso  probabilmente  più  comune  del  temine  ‘multimedialità’),  che 
integrano  testo,  immagini,  suoni,  video.  Ma  ciò  non  ha  affatto  portato  a  un’eclisse  o  a  un  oblio  della 
scrittura. Al contrario, è spesso proprio al codice scritto che è affidata una sorta di ‘regia’ dell’integrazione 
multimediale:  basti  pensare  al  fatto  che  i  motori  di  ricerca  devono  di  norma  comunque  ricorrere  a 
descrizioni  testuali per permettere  la  ricerca e  il  reperimento di  informazione visiva e sonora. L’era della 
multimedialità non ha insomma portato a un depotenziamento della comunicazione scritta, ma semmai al 
riconoscimento  del  suo  ruolo  centrale  anche  come  strumento  di  integrazione  e  raccordo  fra  codici 
comunicativi diversi. 
Il mondo  dei media  digitali  non  è  del  resto  caratterizzato  da  un  nuovo  ‘linguaggio  unico’,  quello  della 
multimedialità,  ma  da  una  pluralità  di  stili  e  forme  espressive  corrispondenti  a  situazioni  e  necessità 
differenti,  in  cui gli  specifici  ‘dosaggi’ dei diversi  codici danno vita a  strutture basate di volta  in volta  su 
distinti e particolari equilibri di  ruoli e priorità, e  in cui  la  scrittura conserva  in moltissime  situazioni una 
posizione di assoluto rilievo. Non stupisce dunque che anche a livello di media digitali e di rete si possano 









La  posta  elettronica  è  fra  le  prime  forme  di  scrittura  di  rete:  nasce  negli  anni  ’60,  con  le  prime  reti  di 
computer,  e precede di molto  l’avvento del web,  avvenuto nella prima metà degli  anni  ’90.  Il punto di 
riferimento  ‘naturale’ per  la posta elettronica è certo  la  scrittura epistolare, ma  fra queste due  forme di 
testualità esistono anche  importanti differenze, e questo gioco di  relazioni e differenze è  stato al centro 
negli ultimi anni di numerose analisi (cf. ad es. Fiorentino 2004 e Pistolesi 2004). In linea generale, la posta 
elettronica presenta un carattere di maggiore immediatezza e vicinanza al linguaggio parlato (e dunque un 






se generata automaticamente, ha  la  funzione di  identificare mittente e destinatario e  i  rispettivi  indirizzi 
(funzione  svolta  dalle  informazioni  riportate  sulla  busta  nel  caso  della  corrispondenza  cartacea),  e 
comprende anche le informazioni tradizionalmente legate al timbro postale (data di spedizione, tragitto del 
messaggio nei suoi passaggi dal server di provenienza a quello di destinazione). Molto spesso, soprattutto 




elettronica  alla  tradizione  della  corrispondenza  epistolare.  Anche  da  questo  punto  di  vista  la  posta 
elettronica  resta quindi  intrinsecamente una  forma di  scrittura. Accostarla  in maniera  troppo diretta alla 




quanto  non  avvenga  nella  corrispondenza  cartacea,  il  linguaggio  è  spesso  abbreviato  (con  la  ripresa  di 
molte delle abbreviazioni utilizzate nella lingua di chat), le frasi tendono ad essere più brevi e la sintassi più 






lo  spazio  dello  scambio  epistolare  sia  la  rete  piuttosto  che  un  contesto  geografico  reale.  Queste 
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I blog, o weblog,  sono  siti web  realizzati utilizzando un particolare  strumento di  gestione dei  contenuti 
(CMS – Content Management System) che semplifica  l’operazione di  inserimento di testi  in rete da parte 
dell’utente, organizzandoli  in maniera  automatica  sulla base di un  layout  grafico  (template) prefissato.  I 
CMS utilizzati per  realizzare un blog  sono  assai  semplici,  e  gestiscono  contenuti organizzati  in messaggi 




essere  tradotto  come  ‘diario  su web’.  La  forma‐diario  costituisce  così un  riferimento per numerosi blog, 
soprattutto quelli  con una  impostazione  fortemente narrativa,  che pongono  al  centro del  loro  interesse 
l’autore e le sue reazioni e riflessioni sugli avvenimenti del giorno, personali e pubblici. Ma non tutti i blog 
hanno  una  natura  immediatamente  diaristica.  In  effetti,  i  blog  possono  avere  funzioni  assai  diverse: 
possono costituire una palestra di ‘personal journalism’, e  in questo caso il riferimento – rispetto al quale 
valutare sia gli elementi di continuità sia quelli di innovazione – è il giornalismo su carta; o una funzione di 
rassegna e  segnalazione  (di  siti web, di  libri, di dischi…), e  il  riferimento più  immediato diventa allora  la 
forma‐recensione; o una funzione organizzativa e progettuale, avvicinandosi a una raccolta di documenti e 
‘report’ di lavoro articolata in questo caso spesso attorno a più autori anziché attorno a un autore singolo; o 
ancora    una  funzione  informativo‐promozionale  sulle  novità  relative  a  un’azienda  o  un  prodotto, 
producendo una sorta di newsletter aziendale. È insomma difficile, al di là della comune struttura basata su 
una  successione  cronologica  di  post  relativamente  brevi,  identificare  un modello  singolo  e  uniforme  di 
‘scrittura  di  blog’,  anche  perché  fra  le  tipologie  sopra  ricordate  sono  naturalmente  possibili  (e  anzi 
frequenti)  ibridazioni e  contaminazioni di ogni genere. A questa pluralità di  scopi e  funzioni  corrisponde 
dunque  l’uso di una grande  varietà di  registri  linguistici diversi  (cf. Tavosanis 2006), accomunati però di 




breve  e  –  pur  nella  successione  dei  post  –  di  norma  conchiuso  e  autosufficiente,  e  che  si  propongono 
dunque come qualcosa di abbastanza simile a ‘testate’ editoriali, rappresentano forse la forma di scrittura 
di rete  in cui  il rapporto di relazioni e differenze con  la scrittura tradizionale è più stretto e nel contempo 
più  articolato.  Non  a  caso  il  mondo  dei  blog  interagisce  in  maniera  diretta  e  continua  con  i  media 
tradizionali  (e  in  particolare  con  il  mondo  della  carta  stampata  e  del  giornalismo  radiotelevisivo), 






Anche  nel  caso  dei  blog,  tuttavia,  agli  aspetti  di  continuità  con  forme  di  testualità  più  tradizionali  si 






Gli  SMS  (brevi messaggi di  testo  scambiati attraverso  le  reti di  telefonia mobile) e  i  ‘tweet’  (‘cinguettii’: 




–  rappresentano caratteristiche  tipiche di queste  forme di  testualità. Ma mentre gli SMS  sono  in genere 
inviati da un mittente a un destinatario specifico,  i tweet sono di norma pubblici, e – a meno che  l’autore 
non  imposti  il  proprio  account  in  modo  da  renderlo  accessibile  solo  ai  propri  amici,  o  indirizzi 
esplicitamente  il  tweet  a  un  singolo  destinatario  –  possono  essere  letti  da  chiunque  abbia  accesso  al 
sistema di messaggistica. Questo carattere pubblico ha reso Twitter un sistema particolarmente adatto a 











rimbalza  (attraverso  il  ‘RT’)  un  aggiornamento  trasmesso  via  Twitter  da  Yahoo  News,  secondo  cui  il 
monitoraggio da parte di BP della copertura del pozzo di petrolio danneggiato nel Golfo del Messico sarà 
esteso per altre 24 ore. Le parole ‘BP’ (‘British Petroleum’) e ‘oilspill’ (‘perdita di petrolio’) sono precedute 
da  ‘#’, per  indicare che rappresentano  le parole chiave sotto cui categorizzare  il messaggio, mentre  il  link 
che lo conclude rimanda a una pagina web con la notizia per esteso. 
Non avendo un destinatario  specifico, è molto  frequente  che  i  tweet  siano  scritti  in  inglese, anche  se  a 





attorno  a  Twitter  permettono  di  ottenere  una  enorme  densità  informativa,  ma  richiedono  anche  un 




Sempre  più  diffusi,  e  non  più  solo  fra  un  pubblico  adolescente,  i  social  network  come  Facebook 
rappresentano uno strumento per la gestione di relazioni interpersonali, permettendo al singolo utente di 
costruire una  rete di contatti e di utilizzarla  fondamentalmente per due  scopi: creare un  flusso  (feed) di 
informazioni relativamente alle proprie attività, in un formato che ne consente la raccolta e visualizzazione 
da parte delle persone  con  cui  si è  in  contatto  sul  sistema, e aggregare e  visualizzare  gli  analoghi  flussi 
informativi provenienti dai propri contatti. 
Questi  flussi  informativi  sono composti da contenuti eterogenei: brevi messaggi  ‘di  stato’,  in cui  l’utente 
descrive  quel  che  sta  facendo,  esprime  un’opinione  su  un  fatto  di  attualità,  segnala  o  condivide  un 
contenuto;  ma  anche  messaggi  generati  automaticamente  dalle  applicazioni  che  usiamo  (esempio 
dell’intervento diretto di agenti software nella produzione di contenuti  informativi). Anche  in questi casi, 
soprattutto  se  i  propri  contatti  appartengono  ad  aree  linguistiche  diverse,  si  ricorre  spesso  all’uso 
dell’inglese come lingua franca.  
La gestione dei social network tende sempre più ad allargarsi all’uso di strumenti di comunicazione mobile, 
come gli smartphone, che permettono di visualizzare e aggiornare  in tempo reale sia  il flusso  informativo 
proveniente  da  noi,  sia  quello  relativo  ai  nostri  contatti.  In  tal modo,  gli  smartphone  allargano  la  loro 
funzione comunicativa: non più solo strumenti per  telefonare o scambiare SMS, ma  terminali  informativi 




Le  osservazioni  fin  qui  svolte  rappresentano  naturalmente  solo  esempi  –  anche  se  significativi  –  dei 
mutamenti  che  l’uso dei media digitali  sta producendo nelle  forme  e nei  linguaggi della  comunicazione 
interpersonale via rete. Una comunicazione che non passa più solo per  il computer da scrivania: se fino a 
qualche  tempo  fa  si  parlava  di  ‘comunicazione  mediata  dal  computer’  (CMC:  ‘Computer  Mediated 
Communication’), dobbiamo oggi riconoscere che il nostro orizzonte si è allargato a un ecosistema digitale 
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